
F
atta stuprare dagli anzia-
ni perché povera. Accade
anche questo in India, na-
zione in cui la condizione
delle donne è spesso cal-
pestata e dove gli stupri e

le violenze sulle donne sono pane quoti-
diano. In quest’ultimo caso, lo stupro
di gruppo è stato addirittura inflitto co-
me «punizione alternativa» a un’am-
menda che la vittima non era in grado
di pagare.

L’incidente è avvenuto martedì not-
te a Subalpur, un villaggio nello Stato
del Bengala Occidentale. La vittima è
una ragazza nubile di 20 anni apparte-
nente al gruppo tribale Santhal, di reli-
gione indù. Da cinque anni frequenta-
va un coetaneo musulmano di un’altra
comunità, lunedì scorso lui si era pre-
sentato al villaggio della ragazza con
l’intenzione di chiederla in sposa. È sta-
to allora che i due sono stati trascinati
davanti al consiglio del villaggio, forma-
to da anziani e capi tribù, che hanno
ordinato di legarli separatamente a un
albero e li hanno processati. La pena
stabilita era una multa da 25.000 ru-
pie, poco meno di 300 euro. Il ragazzo
ha accettato di pagare, ottenendo una
dilazione di una settimana. La ragazza
e i suoi familiari hanno invece afferma-
to di non possedere il denaro necessa-
rio, e a quel punto il consiglio ha decre-
tato che la ventenne fosse stuprata da-
gli altri abitanti per punirla anche del
mancato pagamento.

La ragazza è stata così trascinata in
una capanna e lì hanno fatto di lei ciò
che volevano. «Erano almeno in 13,
compreso il capovillaggio», ha denun-
ciato la ragazza una volta che è stata
riconsegnata alla famiglia. I suoi han-
no atteso un po’ prima di decidersi a
portarla in ospedale, dove i medici han-
no giudicato serie le sue condizioni. La
giovane ha identificato però tutti gli ag-
gressori, che sono così stati arrestati.
«Andranno a processo per direttissi-
ma», ha detto il sovrintendente della
polizia locale, C. Sudhakar.

Mentre entrava in ospedale, con la
testa avvolta in una sciarpa per nascon-
dere il viso, la giovane ha confermato
l’aggressione selvaggia alle troupe tele-
visive che l’assediavano e sottovoce ha
detto: «Mi hanno violentata... Avevano
l’età di mio padre...».

Il consiglio degli anziani («Khap») è
un consiglio tribale o di casta compo-
sto dagli anziani maschi di un villaggio,
che esercita un’influenza enorme sulla
vita rurale, in particolare nel nord
dell’India. Spesso si giunge all’emissio-
ne di multe e punizioni molto dure per
i reati morali. Quattro anni fa, nello
stesso distretto del Bengala, una giova-
ne è stata costretta a sfilare nuda in
strada come punizione per una sua re-
lazione con un ragazzo di un altro vil-
laggio.

CRIMINEDIFFUSO
Gli stupri sono frutto di un Paese in cui
la violenza sulle donne è diffusissima.
Anche ad alti livelli: e non a caso centi-
naia di uomini accusati di violenza ses-
suale contro le donne si sono candidati
alle elezioni negli ultimi trent’anni, se-
condo quanto rivelato da un’indagine
dell’organizzazione indiana Association
for democratic reforms. Secondo il Natio-

nal crime records bureau, i reati sessuali
in India sono passati dai 2.487 casi del
1971 ai 24.206 casi del 2011. Nell’ulti-
mo anno, l’India è stata travolta da mol-
ti casi di stupro che hanno sollevato lo
sdegno dell’opinione pubblica e le pro-
teste delle associazioni in difesa delle
donne. Un mese fa c’è stato il primo
anniversario dell’orribile violenza su
una studentessa di 23 anni, aggredita a
New Delhi da un gruppo di uomini, se-
viziata a lungo, infine gettata giù da un
autobus e morta dopo quasi due setti-
mane d’agonia per le tremende lesioni

riportate. In seguito alle proteste di-
vampate nel Paese, il Parlamento ha va-
rato il 19 marzo scorso una legge che
rafforza le sanzioni contro chi commet-
te uno stupro. Inasprite le punizioni an-
che per il voyeurismo, lo stalking e gli
attacchi con l’acido, altra violenza con-
tro le donne molto diffusa in India. Pre-
vista anche la pena di morte è prevista
nei casi in cui la vittima sia rimasta ucci-
sa. Condanna di almeno 20 anni per gli
stupri commessi da parte della polizia
o di funzionari dello Stato, che godeva-
no finora dell’immunità.

La comunicazione può favorire quella
«cultura dell’incontro» che è essenziale
per contrastare la «globalizzazione
dell’indifferenza» che così pesantemen-
te segna la società contemporanea. Non
ha dubbi Papa Francesco che dedica il
suo Messaggio per la 48a Giornata mon-
diale delle Comunicazioni sociali pro-
prio a come realizzare «un’autentica cul-
tura dell’incontro».

Il pontefice benedice «Internet». «È
un dono di Dio» afferma, e sottolinea le
potenzialità positive delle nuove forme
di comunicazione, perché riducono le di-
stanze tra gli uomini. Ma mette in guar-
dia dai rischi che un loro cattivo utilizzo
può determinare. Perché, malgrado lo

sviluppo tecnologico, nel mondo per-
mangono «divisioni intollerabili» e «mol-
teplici forme di esclusione e di emargina-
zione» alle quali rischiamo di assuefarci.
«I media - scrive il pontefice - possono
aiutarci a farci sentire più prossimi gli
uni agli altri», a «spingere alla solidarie-
tà e all’impegno serio per una vita più
dignitosa». Se si è in grado di comunica-
re possono essere superati «i muri» Ma
vi sono rischi. Intanto - osserva il pontefi-
ce - «la velocità dell’informazione supe-
ra la nostra capacità di riflessione e giu-
dizio e non permette un’espressione mi-
surata e corretta». Poi vi è il pericolo
dell’«autoreferenzialità», della chiusura
nei propri mondi e nei propri interessi.
In questo caso «l’esigenza di connessio-
ne digitale può finire per isolarci».

Ma - osserva Bergoglio - se consideria-

mo la comunicazione come «una conqui-
sta più umana che tecnologica» questi
limiti possono essere superati. Occorre
impregnare di umanità l’ambiente digi-
tale, perseguendo l’incontro e la com-
prensione dell’altro. L’accoglienza «digi-
tale» si realizza con l’ascolto e con il ri-
spetto delle verità di cui l’altro «diverso
da noi», si fa portatore. Per questo, conti-
nua Francesco, occorre recuperare «un
certo senso di lentezza e di calma» che
sembra essere un’indicazione in con-

traddizione con dinamiche, come la velo-
cità, che segnano il mondo dei media.
Ma ci vuole disponibilità e tempo per ac-
cogliere veramente, «per capire, rispet-
tare e apprezzare l’esperienza umana co-
me si manifesta nelle varie culture e tra-
dizioni».

Questo vale anche per la Chiesa. Co-
me ha sottolineato il presidente del Pon-
tificio Consiglio per le Comunicazioni so-
ciali, monsignor Claudio Maria Celli che
ieri con la professoressa Chiara Giaccar-
di docente alla Cattolica di Milano, ha
presentato in Vaticano il Messaggio di
Papa Francesco. «Occorre farsi carico
dell’altro, del nostro prossimo reale, co-
me fece il buon Samaritano». Perseguen-
do l’incontro vero, anche attraverso le
nuove tecnologie «è possibile raggiunge-
re le periferie esistenziali». L’invito è

quello di impregnare di tenerezza anche
il mondo digitale per umanizzarlo. È un
invito rivolto anche alla Chiesa, chiama-
ta ad aprirsi all’ambiente digitale e alle
reti sociali non attraverso un «bombar-
damento di messaggi religiosi», ma «con
la volontà di donare se stessi» attraverso
la disponibilità «a coinvolgersi paziente-
mente e con rispetto nelle loro domande
e nei loro dubbi». La sfida richiede pro-
fondità, attenzione alla vita, sensibilità
spirituale.

Il Papa spiega che «dialogare signifi-
ca essere convinti che l’altro abbia qual-
cosa di buono da dire», «non rinunciare
alle proprie idee e tradizioni, ma alla pre-
tesa che siano uniche e assolute». «Ma
questo - ha puntualizzato monsignor
Celli - non significa aprire al relativi-
smo».
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«Per dialogare occorre
rinunciare alla pretesa
che le nostre idee siano
uniche e assolute»

India, condannata
allo stupro di gruppo

Legati con una corda, gli stupratori della ragazza arrestati dalla polizia FOTO REUTERS

Microsoft ha deciso di conservare i
dati personali dei suoi clienti non
americani in server collocati fuori
dai confini degli Stati Uniti, per ga-
rantire una maggiore tutela dei con-
sumatori. Brad Smith, a capo dell’uf-
ficio legale del gruppo fondato da Bill
Gates, ha detto che la scelta è stata
presa dopo lo scandalo Datagate sve-
lato dalla talpa Edward Snowden. «I
nostri utenti devono avere la possibi-
lità di sapere se i loro dati personali
sono soggetti alle leggi e al controllo
di altri Stati e devono avere la capaci-
tà di fare una scelta consapevole sa-
pendo dove risiedono le loro informa-
zioni», ha detto Smith al Financial Ti-
mes.

Lo scandalo che ha travolto la Na-
tional Security Agency ha causato
tensioni diplomatiche tra gli Stati
Uniti e i suoi più stretti alleati, a parti-
re dal Brasile e dalla Germania. Tut-
tavia i colossi hi-tech finora avevano
sostenuto che spostare i dati nei sin-
goli Stati e sottoporli alle leggi locali
rischia di «balcanizzare» internet,
spezzettandolo in tanti tasselli sotto-
posti a direttive regionali o nazionali,
senza contare gli alti costi aggiuntivi.
Smith ha riconosciuto le ingenti spe-
se ma ha aggiunto: «Questo vuol dire
che bisogna ignorare le richieste dei
nostri utenti? Non è una strategia vin-
cente». «La nostra intera industria è
preoccupata che certi clienti fuori da-
gli Stati Uniti abbiano meno fiducia
nei servizi online», ha agiunto Smith.

Dopo le rivelazioni di Snowden
molte società e utenti europei hanno
avanzato dubbi sulla possibilità che
Google, Facebook e Microsoft condi-
vidano dati con il governo america-
no. La mossa di Microsoft è stata per
questo accolta in modo positivo dalle
associazioni che si battono per la tute-
la della privacy. Washington e Bru-
xelles starebbero mettendo a punto
un accordo internazionale per garan-
tire che i governi non controllino i da-
ti delle compagnie estere via inter-
net. La necessità di rivedere l’intero
programma è emersa invece nel pri-
mo rapporto reso pubblico del Pri-
vacy and Civil Liberties Oversight
Board, che ha sottolineato che non so-
lo la registrazione e la raccolta di un
grande quantitativo di dati telefonici
è illegale e dovrebbe essere interrot-
ta, ma anche che ha portato solo «mi-
nimi» benefici alla lotta contro il ter-
rorismo. Il presidente degli Stati Uni-
ti, Barack Obama, nel discorso pro-
nunciato la scorsa settimana, aveva
profilato alcune novità per difendere
la privacy dei cittadini, ma aveva so-
stanzialmente detto che il program-
ma di spionaggio è utile e legale.

Anti-spionaggio
Microsoft sposta
dagli Usa i dati
dei suoi clienti
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Erdogancontro l’inchiestaanti-corrotti:epuraticinquemilaagenti
Ilgirodi vite delgovernodelpremier
RecepTayyipErdogancontro gli
inquirenti coinvolti piùomeno
direttamentenelle indagini sulla
«tangentopoli sulBosforo» hacausato
finora la destituzioneo il trasferimento
adaltro incarico odicittà un totaledi
5.000poliziotti. Lo riferiscono imedia
locali. Il quotidiano Haberturk ha
sottolineatocomesolomercoledì 600
agenti invarie città sianostati trasferiti.
Nellacapitale Ankara la «purga» ha
vistocoinvolti 3.000 poliziotti e 1.612 a
Istanbul.La tecnicausata è stata
prevalentemente il cambiodi incarico

per i verticidelle diverse sezioni
investigative.
Dall’inizio, il 17 dicembre,degli scandali
dicorruzioneche hannocoinvolto
decinedi personalità vicineal regime
islamico, sono stati rimossipiù di 120
magistrati, tra giudici e procuratori, fra
cui i responsabili della «mani pulite»
turca.L’opposizione accusa ilpremier
divolere affossare le indagini dei
magistrati.Per il capo dell’opposizione
KemalKilicdaroglu,Erdoganè «pronto
atutto»per fermare le inchieste e
mantenersial potere.Nel mirino
dell’operazione«pulizia»voluta da

Erdogansono finitidirigenti e
funzionari consideratidal governo
vicinial predicatore islamista esiliato
negliStatiUnitiFethullah Gulen,che
per ilpremier staordendo un
complottoper rovesciare l’esecutivo.
Il terremotopolitico-giudiziarioche ha
scosso la Turchia sta rischiandoanche
didestabilizzare l’economia delPaese.
Labancacentrale è statacostretta a
intervenire,per laprima volta dadue
anni, sulmercato deicambi,dopo il
nuovocrollo record della lira turca.
Dadicembre, lamoneta turcaha perso
il 10%del suo valore.

Lei induista,processata
daglianzianidelclan
perunarelazione
conunmusulmano,
nonpuòpagare lamulta
edècostrettaasubire
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